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te, in questo caso alla regione Lombardia, questo grave 
errore, dimostrando così un evidente colpa nella redazione 
del parere, foriera di gravi e inammissibili conseguenze; a 
queste domande ISPRA non ha risposto;

−− è emerso che vi è stata una grave interferenza nei pare-
ri rilasciati da ISPRA da non pochi anni a questa parte fi-
no a far dire all’Istituto che le reti impegnate per il riforni-
mento dei richiami vivi non erano ammesse, nonostante 
lo stesso istituto avesse precisato in un parere rilasciato al 
Friuli Venezia Giulia nel 2015 che la nuova legge europea 
115/2015 le aveva espressamente permesse per ben pre-
cise finalità e cioè: finalità scientifiche, di inanellamento, e 
di rifornimento di richiami vivi;

−− è bene chiarire come la nuova norma voluta dal Governo 
nazionale nella legge europea 115/2015 aveva escluso dal 
regime delle deroghe comunitarie la cattura per lo specifi-
co fine del rifornimento dei richiami vivi. Recita infatti espres-
samente l’articolo 21 della legge 115/2015, «L’attività di 
cattura per l’inanellamento e per la cessione ai fini di richia-
mo può essere svolta esclusivamente con mezzi, impianti o 
metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell’allegato 
IV alla direttiva 2009/147/CE , ....e da impianti che siano ge-
stiti da personale qualificato e valutato idoneo dall’ISPRA». 
Quindi si tratta di attività consentita, che può essere svolta 
nel rispetto dei mezzi (reti maglie 32 mm.), dei modi (impian-
ti validati dallo stesso Istituto ) con personale validato da 
ISPRA e sempre operanti in un ambiente di grande valen-
za paesaggistico - ambientale del nostro territorio, tutelato 
financo dall’articolo 7, punto 8 della l.r. 26/1993;

precisato che
−− il settore venatorio in Italia con quasi un milione di persone 
occupate genera un PIL di quasi l’1 per cento e costituisce 
un brand ottimale per il nostro paese per cui è veramente 
grave che questo possa essere colpito a causa di pareri 
che non hanno alcun fondamento tecnico-scientifico;

−− tutte le tradizioni locali, compreso l’approvvigionamento 
dei richiami vivi, ancorate a un’affidabile attività di moni-
toraggio e supportate da pareri tecnici elaborati con suffi-
ciente rigore scientifico, sono sostenibili;

−− Ispra nei suoi pareri, per quanto riguarda le catture, si osti-
na a citare vecchie normative senza volutamente citare 
la nuova, contenuta nell’articolo 21 della legge 115/2015, 
alla luce della quale le catture sono attività lecite, e quindi 
anche sostenibili se svolte nei dovuti modi , con i dovuto 
mezzi e da personale adeguatamente formato, dimostran-
do pregiudizi ideologici che mal si confanno a un istituto 
nazionale che deve limitarsi a fornire consulenza di tipo 
tecnico e a rilasciare pareri su solidi e dimostrabili dati 
scientifici;

−− a tal proposito ISPRA risulta inadempiente, dal momento 
che avrebbe dovuto, da almeno dieci anni, elaborare nu-
mericamente il concetto di «piccola quantità» previsto dal-
la legge, con riferimento al numero di capi da prelevare, e 
non lo ha fatto. E non risponde nemmeno alle domande 
che le si rivolgono in tal senso, sostenendo che è un con-
cetto difficile, se non impossibile, da fissare, (ci si chiede co-
me facciano negli altri Stati);

considerato che
oggi bisogna parlare soprattutto di tutela e integrità dell’am-
biente, che sono valori che interessano altamente a chi pratica 
l’attività venatoria. E invece la sensazione è che riducendo la 
questione ambientale a essere pro o contro la caccia ci si di-
strae dal vero problema che è quello di garantire la qualità de-
gli ecosistemi nei quali vivono le specie sia animali che vegetali, 
e quindi anche la specie uomo, preservandoli dall’inquinamen-
to e dalle alterazioni irreversibili; 

valutato che
−− in Europa si sta facendo strada quel principio di «flessibili-
tà» di cui ha parlato recentemente il Commissario Karme-
nu Vella, per cui bisogna contemperare le esigenze delle 
direttive sulla fauna con le esigenze sociali e economiche 
dei cittadini europei; egli inoltre, fa riferimento a una «colla-
borazione con i cacciatori per promuovere pratiche soste-
nibili che rispettino gli obiettivi e soddisfino le prescrizioni 
delle direttive sulla tutela della natura»; e poi dice ancora: 
« I cacciatori sono partners fondamentali per lo sviluppo 
e l’attuazione dei piani di azione per le specie di uccelli»;

−− quindi l’Europa mostra favore per quel principio di flessibi-
lità e di equilibrio che la Regione Lombardia ha cercato di 
affermare nei propri provvedimenti;

ritenuto che
−− bisogna affermare che la perdita di biodiversità non si fre-
na demonizzando la caccia o la tradizionale attività di cat-
tura, quanto piuttosto fermando il degrado degli ecosiste-
mi in cui le specie vivono; per cui questo è il vero obiettivo 
da raggiungere e sulle quali bisogna accelerare il progres-
so delle azioni politiche;

−− è necessario oggi fornire un contributo di giustizia e di ridu-
zione delle incomprensioni con chi ha governato a diversi 
livelli il settore venatorio circa l’errata interpretazione delle 
direttive comunitarie e delle norme nazionali;

preso atto che
il comportamento adottato da ISPRA e i pareri emessi afferisco-
no più ad un’area di valutazione giurisprudenziale che tecnico-
scientifica, e qualificano in modo inaccettabile l’imparzialità e la 
funzione stessa dell’istituto;

impegna la Giunta regionale
−− a intraprendere tutte le iniziative necessarie presso gli orga-
nismi più opportuni, nonché presso il Ministero competen-
te, affinché ISPRA possa recuperare il ruolo di attore impar-
ziale e istituto scientifico di ricerca e consulenza tecnica 
così come previsto dalla legge;

−− ad attivarsi presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
al fine di verificare che la vigilanza e il controllo su ISPRA sia 
realmente posto in essere dal Ministero competente, non 
solo sulla forma, ma anche sul merito delle procedure per il 
rilascio dei pareri in materia venatoria;

−− a intraprendere tutte le iniziative necessarie con la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, ed eventualmente in 
azione congiunta con le altre regioni italiane, affinché la 
materia venatoria possa essere ricondotta, così come pre-
visto in passato, sotto il più corretto alveo del Ministero delle 
Politiche agricole, alimentari e forestali.».

Il vice presidente: Carlo Borghetti
I consiglieri segretari: Giovanni Francesco Malanchini e Dario Violi

Il segretario dell’assemblea consiliare
Silvana Magnabosco

D.c.r. 15 gennaio 2019 - n. XI/419
Mozione concernente le infrastrutture, le grandi opere e la 
manovra finanziaria

Presidenza del Vice Presidente Borghetti

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA

a norma degli artt. 122, 123 e 93 del Regolamento generale, con 
votazione nominale, per parti separate che danno il seguente 
risultato:

Votazione delle 
premesse e 
del dispositivo, 
tranne punto 2)

votanti: 
67

favorevoli: 
55

contrari: 
12

astenuti: 
0

Votazione del 
punto 2)

votanti: 
66

favorevoli: 
66

contrari: 
0

astenuti: 
0

DELIBERA

di approvare il testo della Mozione n. 125 concernente le infra-
strutture, le grandi opere e la manovra finanziaria, nel testo che 
così recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia

ricordato che

−− Regione Lombardia con deliberazione del Consiglio regio-
nale 20 settembre 2016, n. 1245, si è dotata del Program-
ma regionale della mobilità e dei trasporti (PRMT), il quale 
delinea il quadro di riferimento dello sviluppo futuro delle 
infrastrutture e dei servizi per la mobilità di persone e merci 
in Lombardia; 

−− il documento orienta le scelte infrastrutturali e rafforza la 
programmazione integrata di tutti i servizi (trasporto su 
ferro e su gomma, navigazione, mobilità ciclistica) con 
l’obiettivo di migliorare la qualità dell’offerta infrastruttu-
rale, l’organizzazione dei vettori e l’efficienza della spesa, 
per una Lombardia «connessa col mondo», competitiva e 
accessibile;
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impegna la Giunta regionale
1) 	ad attivarsi in sede di conferenza Stato-Regioni affinché si 

concordi con il Governo la priorità delle opere infrastruttu-
rali legate alla realizzazione dei corridoi europei, la defini-
zione di investimenti straordinari per la messa in sicurezza 
o il rifacimento della rete stradale di interesse regionale e 
locale; la velocizzazione della realizzazione della rete fer-
roviaria di alta capacità in modo da realizzare il potenzia-
mento delle infrastrutture per il servizio ferroviario regionale;

2) 	a chiedere al Governo di sbloccare con il prossimo prov-
vedimento utile le risorse necessarie per il completamento 
delle opere strategiche lombarde, in particolare avviare i 
cantieri previsti nel Contratto di Programma RFI 2017-2021 
e garantire i fondi per la manutenzione e la sicurezza delle 
strade provinciali;

3) 	a garantire la realizzazione della Pedemontana lombarda 
con un adeguato piano finanziario e la tempistica precisa 
per la riapertura dei cantieri;

4) 	a sollecitare il Governo affinché si assuma quanto prima la 
decisione di proseguire i lavori per la realizzazione della TAV;

impegna il Presidente del Consiglio regionale e  
l’Ufficio di presidenza

a inviare ai Parlamentari lombardi il testo della mozione.».
Il vice presidente: Carlo Borghetti

I consiglieri segretari: Giovanni Francesco Malanchini e Dario Violi
Il segretario dell’assemblea consiliare

Silvana Magnabosco

D.c.r. 15 gennaio 2019 - n. XI/420
Mozione concernente il riavvio del negoziato con il governo 
per l‘attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia per la Regione Lombardia

Presidenza del Presidente Fermi

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
a norma degli artt. 122 e 123 del Regolamento generale, con 
votazione nominale, che dà il seguente risultato:

Voti favorevoli n. 73
Voti contrari n. 0
Astenuti n. 0

DELIBERA
di approvare il testo della Mozione n. 121 concernente il riavvio 
del negoziato con il Governo per l’attribuzione di ulteriori forme 
e condizioni particolari di autonomia per la Regione Lombardia, 
nel testo che così recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
premesso che

−− in forza del risultato del referendum consultivo tenutosi il 22 
ottobre 2017, che ha visto la partecipazione di 3.030.748 
elettori (pari al 38,74 per cento degli aventi diritto), il 95,10 
per cento dei quali si è espresso a favore del quesito re-
ferendario, è stato avviato formalmente il negoziato con 
il Governo per l’attribuzione di ulteriori forme e condizioni 
particolari di autonomia per la Regione Lombardia;

−− il Consiglio regionale, con la risoluzione n. 97, approvata 
con deliberazione 7 novembre 2017, n. X/1645, ha fornito al 
Presidente di Regione Lombardia gli indirizzi a cui attenersi 
durante l’iter istituzionale, indicando gli ambiti di materie 
prioritari sui quali condurre il confronto nelle seguenti aree:

•	area istituzionale: rapporti internazionali e con l’Unione 
europea delle Regioni; ordinamento della comunicazio-
ne; organizzazione della giustizia di pace (articolo 117, 
secondo comma, lettera l);

•	area finanziaria: coordinamento della finanza pubblica 
e del sistema tributario; previdenza complementare e 
integrativa; casse di risparmio, casse rurali, aziende di 
credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e 
agrario a carattere regionale;

•	area ambiente, territorio ed infrastrutture: ambiente ed 
ecosistema: tutela e valorizzazione; protezione civile; go-
verno del territorio; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; grandi reti di trasporto e di navi-
gazione; porti e aeroporti civili;

•	area economica e del lavoro: tutela e sicurezza del lavo-

ro; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’inno-
vazione per i settori produttivi; commercio con l’estero; 
professioni; 

•	area cultura, istruzione e ricerca scientifica: norme gene-
rali sull’istruzione (articolo 117, secondo comma, lettera 
n) e istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che e con esclusione dell’istruzione e della formazione 
professionale (articolo 117, terzo comma); beni culturali: 
tutela e valorizzazione; ordinamento sportivo;

•	area sociale e sanitaria (welfare): tutela della salute; ali-
mentazione;

−− Regione Lombardia ha avviato un percorso di negoziazio-
ne con il Governo per il riconoscimento di una maggiore 
autonomia nelle ventitré materie previste dagli articoli 116 
e 117 della Costituzione per poterle gestire direttamente e 
con risorse certe;

−− il Programma di Governo della XI legislatura, che il Presi-
dente di Regione Lombardia ha illustrato al Consiglio re-
gionale nella seduta del 10 aprile 2018, e il Programma 
regionale di sviluppo della XI legislatura approvato dal 
Consiglio regionale hanno confermato e rilanciato l’impe-
gno della Regione per il percorso di autonomia;

−− il 21 dicembre 2017 in Commissione parlamentare per le 
questioni regionali, si è svolta l’audizione del sottosegreta-
rio che ha riferito sul percorso per l’autonomia intrapreso 
dalle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto;

−− il 28 febbraio 2018 è stato sottoscritto dal Sottosegreta-
rio agli Affari regionali e dal Presidente della Regione 
l’«Accordo preliminare in merito all’intesa prevista dall’ar-
ticolo 116, terzo comma, della Costituzione, tra il Governo 
della Repubblica Italiana e la Regione Lombardia» che 
ha definito principi e metodologie condivisi per l’attua-
zione dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione e 
che prefigura alcuni livelli significativi di autonomia sulle 
materie: lavoro, istruzione, salute, ambiente, rapporti inter-
nazionali e con l’Unione europea delle Regioni. L’accordo 
riconosce come impregiudicato il prosieguo del negoziato 
sulle richieste di autonomia differenziata sulle medesime e 
sulle altre materie indicate dalla Regione;

−− con voto del 15 maggio 2018, il Consiglio regionale lom-
bardo ha approvato l’ordine del giorno n. 1, concernente 
l’evoluzione e lo sviluppo della trattativa ai sensi dell’artico-
lo 116, terzo comma, della Costituzione, che impegnava il 
Presidente di Regione Lombardia e l’Assessore all’Autono-
mia e Cultura, tra l’altro, ad avviare le azioni conseguenti 
all’Accordo preliminare e ad allargare la trattativa a tutte 
le 23 materie costituzionalmente previste, in linea di conti-
nuità con la risoluzione n. 97, nell’ambito delle quali erano 
inclusi i più ampi margini di autonomia sulle cinque mate-
rie indicate nell’Accordo preliminare;

−− il documento impegna altresì il Presidente di Regione Lom-
bardia e l’Assessore all’Autonomia e Cultura a esercitare 
le opportune sollecitazioni, non appena sarà insediato il 
nuovo Governo, affinché:

•	vengano promosse tutte le azioni conseguenti all’Ac-
cordo preliminare sottoscritto lo scorso 28 febbraio 2018, 
inteso quale punto di partenza per riaprire subito la 
trattativa su tutte le ventitré materie negoziabili ai sensi 
dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 

•	vengano tempestivamente approfonditi i più ampi mar-
gini di autonomia riguardanti le cinque materie indicate 
nell’«Accordo preliminare» sottoscritto il 28 febbraio 2018 
(tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, tutela della sa-
lute, istruzione, tutela del lavoro, rapporti internazionali e 
con l’Unione europea) e le relative risorse; 

•	la trattativa venga contestualmente riaperta, riprenda in 
tempi brevi e sia allargata a tutte e ventitré le materie 
costituzionalmente previste, per altro indicate nella riso-
luzione n. 97 approvata a larghissima maggioranza dal 
Consiglio regionale il 7 novembre 2017; 

•	una volta raggiunta, formalizzata e sottoscritta l’intesa tra 
Stato-Regione Lombardia prevista dall’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione, vengano compressi e ridotti 
i tempi parlamentari per l’approvazione della legge da 
parte del Parlamento a maggioranza assoluta dei com-
ponenti;

−− il 29 maggio 2018 è stato sottoscritto da Regione Lombar-
dia, ANCI e UPL un protocollo per una azione comune ai 
fini del riavvio del confronto con il Governo circa l’attribu-
zione a Regione Lombardia di ulteriori forme e condizioni 


